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    Sarà un libro di testimonianza del passato e un libro di predizione del futuro, poiché il futuro è racchiuso nel passato e le prime cose saranno anche le ultime.


    


    Zecharia Sitchin-(il libro perduto del dio enki)
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    Capitolo 1


    LA CHIAMATA


    


    


    Fui inghiottito e sopraffatto da un bagliore mai visto prima. Poi persi i sensi, come se lo spirito della vita mi avesse abbandonato.


    Mi risvegliai steso per terra col corpo pervaso da intensi brividi. Era tutto buio, non riuscivo a scorgere nulla intorno a me. Non sapevo dove mi trovavo ma avevo l’impressione di essere rinchiuso all’interno di un recinto.


    Provai ad alzarmi ma le forze presto mi abbandonarono. Sentivo la mia gola impastata, gli occhi gonfi e asciutti. Poi, ad un tratto, una voce tonante squarciò il buio come un aurea impetuosa.


    “Endubsar!”. Quella voce pronunciò il mio nome con una forza tale da farmi accapponare la pelle.


    “Mio servitore! Vieni a me!”. La voce mi parve sovrumana, come sovrumana era la sagoma che mi si stagliava davanti. Alta e imponente, si delineava davanti ai miei occhi senza che riuscissi a scorgerne i tratti del suo viso.


    Col cuore in gola mi sollevai da terra e il mio corpo sembrò come trafitto da mille lame. Non sapevo chi fosse e cosa volesse, ma ero certo di trovarmi in presenza di uno dei Signori della Terra.


    Nel buio pesto cominciai a procedere lentamente in avanti con passi incerti per obbedire a ciò che mi era stato ordinato di fare. Giunto al suo cospetto, una luce bluastra illuminò un viso allungato dai grandi occhi a mandorla.


    Il volto, ormai segnato dalle rughe del tempo, era incorniciato da una lunga e folta chioma bianca. Il suo sguardo mi parve fortemente provato. Adesso non avevo alcun dubbio, sapevo di trovarmi di fronte al Signore della Terra.


    Enki.


    Appena giunsi a tale conclusione, mi prostrai a terra in segno di devozione e, con quel poco di voce che mi restava, lo implorai: “Signore, abbi pietà del tuo umile servo!”.


    Senza sollevare il viso da terra, sentii il Signore rispondermi: “Non avere paura. Non hai nulla da temere. Alzati. Sei stato prescelto!” E dopo una breve pausa il grande Signore proseguì a dire: “Per quaranta giorni e quaranta notti scriverai per conto mio, poiché quaranta è il mio numero sacro fra gli dei!”


    


    

  


  
    Capitolo 2


    IL SETTIMO PIANETA


    


    


    


    Anno 443.000 a.C.


    Il sole era giunto al tramonto e suoi ultimi raggi rosati si riflettevano sulla tuta metallica del vecchio Alalu, facendola brillare con tutta la sua forza. Il barbuto anziano guardava il carro spaziale librare in cielo per poi adagiarsi lentamente sulle acque torbide della palude. Preso dalla commozione, le rughe piegavano l’espressione dei suoi occhi e le sue labbra si schiusero in un sorriso mostrando i suoi denti ormai ingialliti dal tempo. In fuga dal suo regno per sottrarsi alla sua inesorabile condanna a morte, su consiglio del genero Ea, compì un viaggio spazio-temporale attraverso il luogo dell’attraversamento. In un epoca remotissima in cui Madre Natura dominava ancora sulle superfici dei pianeti, giunse alle porte del sistema stellare noto con il nome di Sham. Dopo aver scansato la forza gravitazionale dei pianeti maggiori, con un po’ di fortuna riuscì a superare anche la fascia degli asteroidi che ostacolava il suo percorso verso il settimo pianeta, meta del suo avventuroso viaggio, che offriva le condizioni atmosferiche e ambientali necessarie alla sua sopravvivenza. Sino a quel giorno si tenne in vita seguendo la dieta alimentare di alcune creature dalle fattezze umane, con le quali condivideva quel luogo paludoso e ostile.


    Preso com’era dall’evento, ignorò che alle sue spalle proprio una di esse stava accovacciata a qualche metro di distanza, dietro un cespuglio, che guardava incuriosita la scena, sgranando gli occhi al cielo. Finalmente, non era più solo in quel pianeta straniero, era stato appena raggiunto in soccorso dalla squadra degli Igigi e le disavventure che lo accompagnarono sino allora svanirono per sempre dalla sua mente.


    Una volta adagiatosi sulle scure acque della palude, il carro spaziale cessò di lampeggiare. Il pesante portellone si aprì emettendo un suono cupo. Il primo fra tutti ad apparire fu proprio il comandante Ea. Nella sua tenuta subacquea verde scuro, sembrava una sorta di creatura marina. La cuffia metallica portava all’altezza degli occhi due circolari vetri di ispezione dotati di speciali sensori in grado di visualizzare, anche a notevole distanza, ogni ostacolo o minaccia presente lungo il percorso subacqueo. Senza esitazione saltò giù e si immerse nelle acque scure della palude.


    Nonostante la distanza, Alalu lo riconobbe subito. Il vecchio barbuto non aveva dubbi. Ea era giunto sin lì a capo della missione. Quale migliore occasione, se non questa, per riscattare il potere sottrattogli dal fratellastro Enlil? I suoi pensieri erano un susseguirsi di ricordi nostalgici e di rimpianti fin quando non vide il comandante emergere dalle acque. Il giovane tolse via la cuffia e i suoi lunghi capelli ricci dorati scivolarono giù adagiandosi morbidamente sulle sue larghe spalle.


    Qualche metro più in là, l’essere peloso stava ancora nascosto dietro la siepe. Sbalordito da quella apparizione improvvisa, cominciò a indietreggiare, un passo alla volta, combattuto tra l’impeto di andar via e la curiosità di rimanere ancora a guardare. Il visitatore appariva alla povera bestia come un enorme serpente dai grandi occhi, che emergeva dalle acque tetre della palude.


    Poi con un gesto incomprensibile delle braccia, vide la testa di serpente prendere improvvisamente le sembianze di un essere divino, dai lunghi capelli dorati e dai grandi occhi azzurro intenso che sembrano brillare di luce propria.


    La bestia, terrorizzata, mosse un passo per scappare via, ma la curiosità ebbe la meglio sul suo istinto di sopravvivenza, così rimase ancora nascosta a guardare.


    La barba dorata del giovane, raccolta al centro del mento in una treccia come voleva l’usanza del suo rango, ricordò ad Alalu che Ea apparteneva pur sempre alla fazione lui opposta.


    Figlio del suo acerrimo rivale, Anu, che lo aveva da poco soppiantato con l’uso della forza al comando del regno di Nibiru.


    Ma ogni risentimento, per lui e per la sua famiglia, lasciava il posto alla gioia di non essere più solo in quel pianeta straniero. Voleva condividere con i suoi simili l’importante scoperta fatta in quel luogo: l’abbondanza del metallo che li avrebbe salvati tutti.


    L’oro.


    Fu lui stesso, trasmettendo via radio, a comunicare la presenza del prezioso metallo sul settimo pianeta, indicando la rotta da seguire per poter essere facilmente raggiunto. Naturalmente, tutto questo dopo aver ottenuto dall’Altissimo Concilio dei Padri l’approvazione della sua risalita al trono, in cambio di quella preziosissima informazione. Nonostante i difetti che avesse potuto ereditare dal padre, Alalu riconosceva in Ea un cuore nobile. Sposo di sua figlia Damkina, sapeva che Ea lo amava e stimava come se fosse il suo vero padre. Così, rassicurato da quest’ultimo pensiero, s’incamminò con passo deciso per dare il benvenuto al giovane.


    I due si strinsero in un forte abbraccio e i loro occhi si riempirono di lacrime di gioia. Ea si inginocchiò al suo cospetto mentre il vento sollevava delicatamente la sua candida chioma dorata. Il resto dell’equipaggio era ancora immerso nelle acque. Si sentiva solo il rumore dell’acqua smossa dal moto sincronizzato delle braccia dei nuotatori che si accingevano a toccare terraferma.


    Anzu, primo pilota, fu l’ultimo ad abbandonare il velivolo dopo essersi assicurato del suo corretto ancoraggio. Immerso nelle acque, il suo cuore batteva forte per l’emozione di rivedere nuovamente suo padre, sano e salvo. Superò a nuoto tutti gli altri e giunse per primo sulla terraferma. Corse incontro al vecchio e lo strinse forte a sé facendolo barcollare.


    “Padre! Non speravo più di rivederti!”.


    Il vecchio, colto da quella inaspettata presenza, sentì mancargli l’aria. “Figlio mio!”


    Appena giunsero anche gli altri a riva, uno dopo l’altro, si inchinarono al cospetto di Alalu. Il vecchio, sorpreso, non si aspettava tanta deferenza, tenuto conto che non rappresentava più il loro sovrano.


    In presenza di tutti i cinquanta Igigi, la squadra speciale della missione, Ea prese la parola e cominciò a pronunciare ad alta voce: “Ascoltate compagni! Siamo venuti qui, in missione di vita o di morte, per la salvezza del nostro pianeta!”. Fece una breve pausa e poi proseguì a dire: “In qualità di capo della squadra speciale degli Igigi, mi dichiaro in vostra presenza comandante di questo pianeta!”.


    I compagni esultarono con applausi di approvazione. Alalu abbassò lo sguardo accennando un flebile sorriso. Ea interruppe il clamore dei compagni. “E un giorno, se il Creatore vorrà, sarò il futuro Signore di questo pianeta!”. Aprì le labbra in un largo sorriso mostrando i suoi bei denti bianchi.


    I compagni proseguirono a battere le mani e a fischiare.


    Il vecchio barbuto era divertito ma, allo stesso tempo, basito per l’euforia mostrata da quei giovani che sembravano in preda ad una forte eccitazione dettata dalla nuova avventura intrapresa.


    Il comandante si diede un’occhiata in giro e si accorse di essere immerso all’interno di uno splendido e rigoglioso giardino. I riflessi rosati del tramonto sulla vegetazione circostante provocarono in lui una forte emozione. Prese una boccata d’aria e aggiunse: “Bellissimo pianeta. Renderemo questo posto il regno più bello del cosmo!”.


    Piombò di colpo un silenzio cupo.


    Quelle parole riportarono alla mente di tutti il dramma che incombeva sul loro pianeta: l’atmosfera era profondamente danneggiata da uno squarcio che, nonostante i tentativi effettuati, sembrava non volersi rimarginare. L’oro rappresentava la loro unica via di salvezza. Una volta polverizzato e cosparso nella stratosfera, avrebbe agito da scudo, tamponando la perdita di calore del pianeta che garantiva la loro sopravvivenza durante il periodo di perigeo, ovvero nella fase di allontanamento del pianeta dal sole.


    Le loro cupe riflessioni furono di colpo interrotte da uno strano rumore che sembrava provenire dai cespugli giù in fondo. Ea guardò con attenzione e notò la presenza di una misteriosa creatura, nascosta dietro una siepe, scappare via nel cuore della fitta selva. Dopo qualche attimo di silenzio prese un bel respiro e dettò i primi ordini.


    “Provvediamo subito a darci una sistemazione per ripararci da possibili attacchi delle creature di questo pianeta! Bonifichiamo subito questa zona, solleviamo la terra e creiamo delle colline sulle quali costruire le nostre abitazioni!”.


    I compagni seguivano le sue parole con attenzione.


    “Avanti! Mettiamoci subito a lavoro!”. Anzu, primo pilota, replicò l’ordine ad alta voce e, insieme al resto dell’equipaggio, iniziò il sopralluogo.


    “Anzu!” il comandante richiamò la sua attenzione: “Prima di proseguire contatta il centro di controllo spaziale per comunicare che il viaggio si è concluso con successo”.


    Il primo pilota chinò il capo e assentì: “Ai suoi ordini Signore!”. Così si diresse verso la palude per immergersi nuovamente nelle acque dove in fondo stava ancorato il carro spaziale.


    Alalu, meravigliato con quanta autorevolezza Ea aveva posto sin da subito le prime regole in terra straniera, se ne compiacque.


    “Signore di questo pianeta, mi permetta di farle gli onori di casa!”.


    Ea sorrise per la battuta ironica del suocero e accettando volentieri l’invito lo afferrò per il braccio. Insieme seguirono il resto del gruppo verso l’entroterra, mentre il sole, pian piano, moriva alle loro spalle.


    “Caro vecchio mio!”, rivolgendosi al suocero: “Questa missione rappresenta la mia unica e irripetibile occasione per primeggiare definitivamente su mio fratello Enlil”.


    I due arrestarono il passo e si guardarono a lungo.


    “Mi rendo conto” aggiunse Alalu proseguendo insieme ad Ea il cammino. “Ti auguro di cuore di riuscire nell’intento. So cosa si prova quando si viene estromessi dal potere regale!”.


    Ea, imbarazzato, trattenne il respiro. “Scusami! Avevo dimenticato...”


    Una volta raggiunto il gruppo, i suoi sogni di gloria presto si dissolsero alla vista dei volti atterriti dei suoi compagni.


    “Cosa succede?” domandò: “Perché quelle facce?”


    Alalu gli si accostò all’orecchio: “I tuoi compagni sono presi dal panico per il calare repentino del buio”.


    Ea guardò il cielo in cerca del sole. “È vero!” l’angoscia lo pervase e continuò a dire: “Dov’è finito il sole?”.


    Alalu scoppiò in una larga risata, divertito nel vedere tutte quelle facce impallidite.


    “State tranquilli, non è niente!” disse attirando su di sé i loro sguardi.


    “Qui il giorno dura pochissimo, e pochissimo dura la notte. Fra poco vedrete albeggiare. La cosa può risultare inizialmente stressante ma, piano piano, vi ci abituerete!”.


    



    

  


  
    Capitolo 3


    ALLA SCOPERTA DI SHUMER


    


    


    “E così le tenebre separarono la terra dal cielo”.


    Il professor Sitchin leggeva a bassa voce, seduto davanti ad un tavolino di legno, mentre fissava una tavola d’argilla che minacciava di sgretolarsi al tocco delle sue dita. Nonostante i suoi occhiali da vista, ben piantati sul naso, erano appannati dall’umido e dalle polveri presenti nell’aria, gli occhi del professore non si lasciavano sfuggire ogni piccolo particolare presente nella scrittura cuneiforme impressa sulla tavoletta.


    Quelle incisioni sull’argilla bianca apparivano nel loro complesso come una decorazione artistica dai motivi astratti, che sembrava voler intenzionalmente celare la loro vera natura, ovvero la più antica forma di scrittura codificata, comparsa per la prima volta intorno al IV millennio a.C. nel territorio africano dell’odierna Iraq, attraverso la quale i sumeri raccontano la loro storia. Durante i suoi anni di studio, Sitchin rimaneva sempre più affascinato da questo popolo, il più antico al mondo, sorprendentemente in possesso di precise nozioni di cosmogonia e livelli culturali e tecnologici impensabili. Una civiltà la cui origine è ancora avvolta nel mistero. Gli studiosi tutt’oggi non hanno la minima idea di chi fossero questi sumeri, né da dove provenivano. La loro comparsa in quel piccolo giardino fangoso che una volta si chiamava Shumer, è stata definita da molti di loro “inaspettata, improvvisa ed imprevedibile”.


    Di una cosa sola si è certi: la loro cultura ha influenzato le più alte e future civiltà del mondo antico. Ma il vero nodo cruciale era per Sitchin riuscire a spiegare come, dopo milioni di lento e faticoso sviluppo umano, il nomade uomo primitivo, ancora intento ad intagliare le pietre per cacciare le proprie prede, si ritrovò improvvisamente a coltivare la terra e ad allevare bestiame. E poi ancora, nelle vesti di costruttore, ingegnere, matematico, medico, scrittore e così via. Seguendo la teoria evoluzionistica darwiniana molti accademici si domandano come mai oggi viviamo in un’era tecnologica piuttosto che nell’età della pietra. Alla luce degli scavi archeologici effettuati in Mesopotamia, i Sumeri avevano già dato una risposta a questa domanda.


    Antiche incisioni ritrovate riportano quanto segue:


    “Tutto ciò che appare bello lo abbiamo fatto per grazia degli Dei!”.


    


    

  


  
    Capitolo 4


    LA LUCE E LE TENEBRE DELL’ABISSO


    


    


    Scoppiò un temporale. Il cielo venne illuminato da lampi e scosso da tuoni violenti. I visitatori si immersero nella palude e, col cuore in gola, si affrettarono a nuotare verso l’astronave per porsi al riparo dalle intemperie. Appena tutti furono dentro, Guru fece appena in tempo a chiudere il portellone dietro di sé prima che un fulmine, diramandosi in mare, raggiungesse il carro spaziale minacciando di invadere l’interno dell’abitacolo.


    Il ragazzo tirò un sospiro di sollievo e corse lungo il corridoio per raggiungere gli altri nella sala di comando. Rimasero tutto il tempo in silenzio, terrorizzati dai boati che si propagavano in cielo. Non erano abituati ad eventi meteorologici del genere. Sul loro pianeta il vento era quasi impercettibile e la pioggia non era mai accompagnata da quei misteriosi folgori tonanti.


    Impauriti com’erano, tutti i cinquanta membri dell’equipaggio si accalcarono all’interno dell’abitacolo, l’uno accanto all’altro, mentre le acque della palude venivano agitate dai forti venti. La navicella barcollava avanti e indietro e non permetteva loro di ristorarsi dal lungo viaggio intrapreso. Rimasero lì per ore, in silenzio, nella speranza che la tempesta passasse.


    Pian piano, col passare delle ore, le nubi si diradarono e il sole riapparve nuovamente. I suoi raggi accecarono l’interno dell’abitacolo attraverso i vetri di ispezione rasserenando finalmente i loro animi. Gli Igigi si diedero delle pacche sulle spalle, nonostante il carro spaziale continuasse ancora a barcollare per via del forte vento.


    Il comandante si alzò in piedi e si rivolse a tutti i presenti.


    “Sarà meglio cominciare ad abituarsi a questi fenomeni! Credo che non andremo via presto da questo pianeta”.


    


    



    

  


  
    Capitolo 5


    LO SCRIBA


    


    


    Una luce apparve improvvisamente ad illuminare una scrivania e una sedia giù in fondo alla buia sala e lo scriba comprese che era giunto il momento di iniziare il lavoro per cui era stato convocato. Sulla scrivania erano poggiate delle tavole levigate che emanavano un bagliore ceruleo. Endubsar si accomodò sulla sedia e prese in mano la stilo.


    “È stata costruita da un Dio. Una stilo fatta di elettro e la punta di uno speciale cristallo che ti permetterà di incidere facilmente le mie parole sulle dure tavole di lapislazzuli” spiegò il grande Signore.


    Endubsar prese la stilo in mano e, curioso, premette la punta sulla prima tavoletta. La stilo affondò sulla dura superficie di lapislazzuli come fosse fatta di umida argilla e lo scriba aprì la bocca dallo stupore. Era pronto per iniziare a scrivere.


    Così il grande Signore cominciò il suo racconto e le sue parole echeggiarono nell’aria spazzando via il silenzio profondo di quel misterioso luogo.


    “Una grande catastrofe ha colpito la nostra terra. Una calamità mai vissuta finora dopo il grande diluvio. Il vento del male si è abbattuto sui nostri regni e adesso la Sumeria ha perso per sempre il suo popolo dalla testa nera, il suo bestiame, le sue greggi. Nei fiumi l’acqua è avvelenata e nessuna creatura più vi nuota. Le città sono devastate e i templi abbandonati sono avvolti solo dall’odore della morte.


    Triste è il mio spirito e amari sono i gemiti che riempiono il mio cuore. Mio figlio Nergal, e mio nipote Ninurta, il grande guerriero, scatenarono le sette armi di distruzione e il fulgore, per mano del Fato, generò un vento letale che da ovest si diresse ad est abbattendosi sulle nostre città e spazzando al suo passaggio ogni forma di vita. Le armi letali erano dirette contro mio figlio Marduk e ai popoli della vallata che, per mano di suo figlio Nabu, si radunarono sotto il suo regno.


    Tutto ciò avvenne non per fato, né per destino, ma in seguito alla decisione presa dal Consiglio dei Saggi, dopo aver ascoltato gli Dei che nei loro cuori nutrivano per Marduk grande odio.


    Nel cielo gli astri segnarono l’era del dominio di Marduk ma i grandi Dei, assetati di vendetta, chiesero al Consiglio dei Saggi la sua distruzione. Nulla potei fare per impedire tutto questo, nulla valsero le mie parole contro le loro. Così i Saggi, decisero per la distruzione di Marduk e del suo impero. Ma nessuno mai poteva immaginare che il vento del male scatenato dal folgore delle sette armi di distruzione avrebbe portato la morte ovunque. Nessuno poteva immaginare che avrebbe posto fine alla grande Sumeria.


    In ciò che ne conseguì io vidi sopra la mano del Creatore, come se avesse voluto punire l’ingordigia e la malvagità di coloro che furono gli artefici di tutto questo.


    Per questo voglio che tu scriva il mio racconto a testimonianza di ciò che accadde affinché, nel giorno del giudizio, quando sia uomini che Dei verranno chiamati a rispondere dinanzi al Creatore, nessuna colpa venga a me riconosciuta”.


    Il grande Signore fece una pausa di riflessione e il silenzio avvolse nuovamente l’aria intorno. Infine aggiunse: “Sarà un libro di testimonianza del passato e un libro di predizione del futuro, poiché il futuro è racchiuso nel passato e le prime cose saranno anche le ultime”.


    


  


  
    Capitolo 6


    LA PROFEZIA


    


    


    “Hai sentito parlare della profezia dei Maya? Il loro calendario della Lunga Conta termina esattamente il 21 dicembre del 2012. Giorno in cui, a livello astronomico, vi sarà un allineamento planetario che si verifica ogni ventiseimila anni tra Terra, Sole e centro dell’universo. Per i catastrofisti questa data rappresenta il giorno del giudizio, formulando scenari apocalittici più disparati come l’impatto della Terra con un grande asteroide capace di cancellare per sempre la nostra civiltà dalla faccia della terra, un diluvio universale o ancora, brillamenti solari emananti radiazioni micidiali per il nostro ecosistema. Per altri studiosi, invece, quella data indicherebbe solamente la fine di un’era e l’inizio di una nuova.


    Per i Maya l’inizio di ogni era è caratterizzata dall’arrivo dei loro Dei e il loro calendario sembrerebbe pertanto una specie di conto alla rovescia al termine del quale il loro Dio, Viracocha, insieme agli altri Dei, farebbe ritorno sulla terra”.


    Adel sapeva benissimo che Marco non era interessato all’argomento ma, nonostante ciò, continuava a leggere e a commentare l’articolo posto sul Focus Magazine di quel mese.


    Marco guidava l’auto tenendo entrambe le mani sullo sterzo. Di tanto in tanto volgeva lo sguardo ad Adel che se ne stava lì col giornale in mano, seduta al suo fianco.


    “Peccato che i Maya sono spariti intorno al 1500 dopo Cristo con l’arrivo degli spagnoli. Se mai dovesse tornare il loro Dio, poveri Maya, non lo saprebbero mai.” aggiunse la ragazza con un sorriso beffardo sulle labbra.


    “Chissà quanto tempo hanno impiegato per elaborare un calendario del genere! Immagina che è in grado di calcolare le fasi della Luna e di Venere con una precisione maniacale sin dal 2113 avanti Cristo!”.


    Marco continuava ad ascoltarla in silenzio.


    “Non ti sembra incredibile che un popolo così primitivo avesse conoscenze di astronomia e di matematica così elevate, in grado di fare previsioni a lungo termine?”.


    Marco fece una smorfia guardandola negli occhi. “Vuoi proprio saperlo?” fece una piccola pausa e aggiunse: “Non mi stupisce affatto!”.


    Adel lo guardava incuriosita.


    “Anch’io, sai, sono bravo a fare previsioni a lungo termine.”


    Adel sollevò le sopracciglia: “Ma davvero?” rispose sorridendo.


    “Sì, proprio così!” aggiunse il ragazzo. Allungò il braccio attorno al collo della ragazza e la tirò a sé, bisbigliandole dolcemente all’orecchio: “Se non dovessimo sposarci, sono sicuro di una cosa: io e te saremo amanti per sempre!”.


    Adel comprese subito che dietro la dolcezza di quelle parole Marco volesse anticipargli la possibile fine della loro storia. Da un po’ di tempo quelle battute erano sempre più frequenti e stavolta l’effetto su di lei fu dirompente.


    “Perché mai non dovremmo sposarci?” domandò infastidita mentre i suoi occhi venivano rapiti dal riflesso della luna piena sulla superficie increspata del mare. “Non riuscirei mai ad immaginare una vita senza te.” Alzò lo sguardo su di lui. “Tu sei l’unico amore della mia vita!” e gli sorrise.


    Marco, imbarazzato, continuava fissare la strada mentre chinava il capo per darle un bacio in fronte.


    “Quando ci sposeremo andremo a vivere in una bella casa sulla spiaggia. Ed è lì che cresceremo i nostri figli”. Tentò invano di cogliere dal suo sguardo un cenno di approvazione.


    “Come fai a dire queste cose? Siamo ancora troppo giovani!” le rispose Marc.


    Adel ascoltava in silenzio senza proferire parola.


    “C’è l’università, andrai a vivere lontano da me. E con il caratterino che ti ritrovi so già per certo che riuscirai a farmi impazzire”.


    Marco si aspettava che Adel intervenisse ma la ragazza continuò ad ascoltarlo in silenzio.


    “Per non parlare, poi, del fatto che non riusciamo ad andare d’accordo su niente!” lamentò.


    All’udire quelle parole, Adel sollevò di scatto il busto e andò a riposizionarsi sul suo sedile, incrociò le braccia e volse lo sguardo verso il volto melanconico della luna. Marco aveva ragione, loro due non facevano altro che litigare. Adel aveva un caratterino niente male e forse Marco aveva perso la pazienza. Continuare in quel modo non lo credeva più possibile.


    “Ho l’impressione che c’è lo zampino di tua madre. Quella donna mi odia!”.


    “Lascia stare mia madre” rispose Marco scuotendo la testa. “In questi anni, tutte le volte che mi trovava chiuso in camera, angosciato e senza voler mangiare per diversi giorni, cosa vuoi che mi dicesse?”.


    “Ecco! Lo sapevo!” intervenne Adel sicura di aver fatto centro.


    “Il problema qui non è mia madre, Adel. Il problema sei tu!”.


    La ragazza si voltò a guardarlo.


    “Sei così irrequieta, imprevedibile. Ed io non ce la faccio più a starti dietro. Sento il bisogno di riprendere nuovamente in mano la mia vita!”.


    Adel si sentì vacillare.


    “Vuoi lasciarmi, Marco? È questo che vuoi?”


    Il silenzio avvolse l’abitacolo dell’auto e l’aria divenne quasi irrespirabile.


    Marco guardò negli occhi la ragazza e, con tono rassegnato le rispose: “Sai qual è il problema, Adel? Sono troppo innamorato per lasciarti andare via per sempre dalla mia vita. Ma, prima o poi, sarò costretto a farlo”.


    La tensione che si era creata attorno diede impulso alle loro più recondite fantasie erotiche.


    Appena giunsero all’interno della residenza estiva la passione fu tale che i loro corpi sembravano ardere su un letto fatto di fuoco.


    E fu quella sera che si resero conto che l’unica cosa che li legava davvero era la fortissima attrazione fisica che provavano l’un per l’altra. Ma questo non sarebbe bastato a percorrere una vita insieme, e loro lo sapevano. Così, coi corpi ancora nudi e accaldati, l’uno accanto all’altra, gli occhi fissi al soffitto, ognuno in cuor suo realizzò che quella sarebbe stata la loro ultima sera insieme.


    

  


  
    Capitolo 7


    EST VESPERE ET MANE


    


    


    “E venne la sera, e venne il mattino, e questo fu il loro primo giorno”.


    Nei sotterranei del British Museum di Londra, in una stanza angusta e buia, il professor Sitchin, aiutato da una lente di ingrandimento, era intento a decifrare i simboli grafici di una tavola sumera.


    “Questo racconto sembra richiamare i passi della genesi”.


    Una presenza inaspettata giunse sulla soglia della porta.


    “Prof. Sitchin”. La sua concentrazione fu spezzata dal richiamo improvviso della guardia di sicurezza. “Mi spiace interromperla, ma dobbiamo andare via. Stiamo per chiudere al pubblico”.


    Il professore contestò: “Mi scusi, avrei bisogno di soffermarmi ancora un altro po’. Sto quasi ultimando una traduz…”


    “Mi spiace professore,” lo interruppe la guardia: “Sono disposizioni della direzione”.


    Il professore alzò le mani scuotendole in aria. “Va bene, va bene! Come non detto! Mi dia solo cinque minuti e sarò fuori da qui”.


    La guardia sembrò tentennare per qualche secondo, poi sparì.


    Lo studioso approfittò del momento. Frugò all’interno della sua valigetta e tirò fuori una macchina fotografica. Scattò una foto alla tavoletta, il flash illuminò le pareti della stanza e il professore ebbe timore di essere scoperto. Ripose di tutta fretta l’apparecchio all’interno della valigetta e, dopo aver lasciato andare un profondo respiro, abbandonò la sedia avviandosi con passo composto fuori dalla stanza.


    


    

  


  
    Capitolo 8


    LE ACQUE DIVISE


    


    


    “Per prima cosa voglio separare le acque dalle acque!”. Ea parlava ai suoi compagni ai piedi di uno stagno. “Dobbiamo bonificare questa zona e raccogliere le acque piovane. Ci serve una cisterna per avere a disposizione dell’acqua potabile”.


    Alalu interruppe il discordo suggerendo: “L’acqua di questo stagno è buona. È qui che mi sono procurato da bere”.


    Tutti quanti notarono con ripugnanza dei sottili filamenti verdi che giacevano sul fondo dello stagno.


    “Vi assicuro! È potabile! Altrimenti non credo che oggi sarei qui a parlare con voi!”. Tutti risero al tono scherzoso del vecchio.


    Ea senza perdere tempo proseguì a dire: “Engur, analizza le acque dello stagno e tu, Enkimdu, se l’acqua è buona, costruisci degli argini in modo che le acque della palude non si riversino nello stagno. Individua anche il luogo adatto dove costruire la cisterna per l’acqua piovana”.


    Engur ed Enkimdu chinarono il capo e andarono insieme ad ispezionare l’acqua dello stagno. Engur trasse fuori dalla tracolla un kit per analizzare l’acqua prelevandone un campione.


    Poi Ea si rivolse ad Embilulu puntandolo col dito. “Tu, delimita l’area delle canne che utilizzeremo per la costruzione dei tetti delle nostre abitazioni”.


    “Sissignore!” rispose il giovane.


    Il comandante tirò un sospiro e incrociò le braccia al petto. “Bene. Per oggi è andata!”.
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